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Lontano dagli accomodanti luoghi 
comuni del mainstream architettonico 
internazionale e dalle facili sicurezze 
di retoriche consolidate e reiterate, 
l’architettura contemporanea sembra farsi 
strada con coraggio nelle Alpi occidentali. 
Traduttrice di istanze complesse, essa si 
ritaglia piccoli spazi di movimento nelle 
trame delle realtà socio-economiche locali, 
portando innovazione nei modi e nelle 
tecniche, interpretando con rigore critico le 
peculiarità dei territori e dei patrimoni. 
Le opere presentate nel volume 
compongono un racconto corale in cui 
l’architettura diventa testimonianza 
“costruita” delle trasformazioni in atto sul 
territorio montano contemporaneo: dalla 
produzione della cultura all’abitare, dai 
servizi all’ambiente e al paesaggio, fino al 
patrimonio.

Far from the accommodating clichés of the 
international architectural mainstream and 
the easy certainties of consolidated and 
repeated rhetoric, contemporary architecture 
in the Western Alps seems to be making its 
way with courage.
As a translator of complex instances, it carves 
out small manoeuvring spaces in the plots 
of local socio-economic realities, bringing 
innovation in both ways and techniques and 
interpreting with critical rigour the peculiarities 
of territories and heritage. The works 
presented in this volume aim to fabricate a 
choral story, where architecture becomes 
a “built” testimony of the transformations 
taking place in the contemporary mountain 
territory: from the production of culture to 
the inhabiting practices, from facilities to 
landscape and heritage.
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1. TEMI





Qualcosa di nuovo sul fronte 
occidentale
Something new on the Western Front

Until a few years ago, the panorama of recent architectural production in the south-
ern Alps seemed merciless. Now the balances have partially balanced themselves 
out, defining new geographies. If we look at the phenomenon with a certain detach-
ment, we can see that the accumulated delay has not only harmed. In fact, consid-
ering the scene of today’s global architecture, the exasperated tension for the mor-
phology, the search for the sensationalism of the image as an essential element 
of marketing, the authorship and self-referentiality of the gesture seem to finally 
disappear. 
In other words, the new, the novelty – not to be confused with innovation – as on-
tological values, has, fortunately, lost part of its appeal, in favour of other themes 
linked to the context, the appropriateness of uses, compatibility, environmental, to 
the rewriting and reuse of the existing. If we link this to the current socio-economic 
situation, which sees the reconsideration of inland areas, the crisis of certain mod-
els of consumption – including tourism – of the territory and the redistribution of 
flows, unprecedented opportunities arise for previously marginal geographical re-
alities, if not completely excluded from the circuits and narratives of the glamorous 
mountain. This gives rise to design opportunities cultivated in understatement, per-
haps “suffered” but far from the “performance anxieties” that often connote glossy 
and designer interventions that we usually see elsewhere.

Luca Gibello
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Fino a pochi anni fa, il panorama della produzio-
ne architettonica recente nel sud delle Alpi sem-
brava impietoso. Considerato l’avamposto della 
Baukultur che spirava da nord (Austria e Svizzera 
orientale), l’Alto Adige rappresentava l’eden, con 
sparuti riverberi in Trentino e Valtellina; il resto 
era pianto e stridore di denti. Dopo i fasti e i disa-
stri delle trente glorieuses, le stesse Alpi francesi sem-
bravano essersi ritirate dalla partita.
Ora gli equilibri si sono parzialmente bilanciati, 
definendo inedite geografie. Se si guarda il feno-
meno con un certo distacco, si può rilevare che 
il ritardo accumulato non ha solo nuociuto. Infat-
ti, considerando complessivamente la scena dell’o-
dierna architettura globale, sembrano finalmente 
venire meno, in parte, l’esasperata tensione per la 
forma, la ricerca del sensazionalismo dell’immagi-
ne come elemento imprescindibile del marketing, 
l’autorialità e l’autoreferenzialità del gesto. In al-
tre parole, il nuovo, la novità – da non confondere 
con l’innovazione –, come valori ontologici, han-
no, fortunatamente, perso parte del loro appeal, a 
favore di altri temi legati al contesto, all’appropria-
tezza degli usi, alla compatibilità ambientale, alla 
riscrittura e al riuso dell’esistente. 
Se leghiamo ciò all’attuale congiuntura socio-eco-
nomica, che vede la riconsiderazione delle aree in-
terne, la crisi di certi modelli di consumo – an-
che turistico – del territorio e la ridistribuzione dei 
flussi, ne conseguono inedite opportunità per re-
altà geografiche in precedenza marginali, se non 
del tutto estromesse dai circuiti e dalle narrazioni 
della montagna glamour; una montagna, quest’ulti-
ma, legata alla trasposizione d’immaginari pretta-
mente urbani. Ne scaturiscono occasioni proget-
tuali coltivate nell’understatement, magari “sofferte” 
ma lontane dalle “ansie da prestazione” che spesso 
connotano interventi patinati e griffati che siamo 
soliti vedere altrove. A puro titolo di esempio, ba-
sti notare la differenza intorno all’interpretazione 
del concetto di “ipogeo” che intercorre tra il risto-
rante di Chamrousse, qui pubblicato, e il Messner 
Mountain Museum a Plan de Corones firmato da 
Zaha Hadid Architects. 
È proprio la voce “turismo”, con il suo corollario 
di architetture per la ricettività e di servizi, che 

resta tra parentesi. Scompaiono dall’inventario 
hotel e residence, impianti di risalita e arene, per 
lasciar spazio a un tessuto minore d’interventi mi-
nuti, spesso legati alla riabilitazione del patrimo-

In apertura
Il Cabanon 

progettato dallo 
studio Officina 82 a 
Garessio (CN) (foto 

Officina 82).

Fig. 1
La casa sulla valle 

a Vinadio (CN), 
progetto di Dario 

Castellino (foto Dario 
Castellino).
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nio in chiave culturale o abitativa. Qui, l’opera di 
valorizzazione assume toni quasi intimistici, che 
rivelano disposizione all’ascolto delle “voci” del-
la storia e del territorio (il genius loci?), unito a co-
noscenze e abilità tecniche. Anche quando non si 
tratta di destinazioni residenziali, si evincono for-
me di manipolazione dell’esistente e di reinter-
pretazione degli archetipi che, senza scomodare i 
troppo scivolosi terreni dell’identità, rivelano au-
tentici caratteri di domesticità. Alcuni interni sono 
di particolare potenza evocativa: una monumen-
talità antiretorica accomuna l’intervento priva-
to di Arolla alla lignea “scatola nella scatola” del 
Musée du Salève, alla scala tra i muri della Mai-
son des Combes, o ai differenti registri sovrappo-

sti al Mont Gerbier. Per raccontare i lavori di Da-
rio Castellino e di Charles-Henry Tachon, o degli 
studi Guyard Bregman, Savioz Fabrizzi e Walli-
ser, solo per citarne alcuni, vale la pena riprendere 
il felice ossimoro di “brutalismo gentile”, utilizza-
to da Nicola Braghieri per inquadrare la produ-
zione recente dei Cantoni elvetici Vaud, Friborgo 
e Vallese. Un atteggiamento progettuale che, sen-
za cadere negli stereotipi del vernacolo o indulge-
re negli equivoci del pittoresco, ricrea immagini 
quanto mai opportune di sobrietà, capaci di tra-
valicare le mode dei formalismi. Un atteggiamen-
to intrinsecamente etico che non disdegna, se ne-
cessario, di sondare il campo dell’antigrazioso. Ed 
è interessante notare l’assonanza tra tali ricerche e 
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alcune opere dello studio Orma, basato nel cuore 
della Corsica, terra di montanari assai più che di 
marinai, a dimostrazione che la montagnité è un’at-
titudine legata a contesti antropologici e orografi-
ci, e non a un’appartenenza dettata da convenzio-
ni geopolitiche. 
Nel complesso, simili esiti nascono anche grazie al 
terreno fertile di una committenza profondamen-
te mutata nella sua vita di forme. Inutile ritorna-
re su quanto già precedentemente documentato 
su queste pagine o altrove. Al posto d’interventi 
calati dall’alto (ovvero, dalle pianure), cresce una 
consapevole domanda di progetto all’interno del-
le stesse comunità di valle: singoli privati, piccoli 
gruppi o istituzioni, stanno esprimendo istanze di 
rinnovamento sociale, economico e produttivo che 
prendono forma anche nell’attenta trasformazio-
ne di manufatti e paesaggi. Se quelli di Ostana e 
Paraloup (Cuneo) o Ghesc (Verbano-Cusio-Osso-
la) sono casi-studio ormai consolidati, la rigenera-
zione d’intere borgate alpine abbandonate, anche 
se con esiti architettonici non di pari eccellenza, 
non rappresenta più un’ipotesi remota. Addirittu-
ra, si segnalano esiti sul fronte delle attrezzature 
di servizio per l’economia rurale: ad esempio, nel 
calibrato inserimento ambientale di complessi di 
stabulazione, in equilibrio tra riconoscibilità e mi-
metismo (come nel caso dell’alpeggio a Bonneval 
sur Arc di Pierre e Rémi Janin); o nel disegno ad 
hoc di equipaggiamenti reversibili (a firma di Ate-
lier Ritz o di Leapfactory, realtà, quest’ultima, che 
capitalizza la propria esperienza nei processi pre-
fabbricativi a secco per gli ambienti estremi).
Anche tralasciando la condizione post-pandemi-
ca, che vede nella rarefazione antropica al cospet-
to dei grandi spazi montani un vantaggio, gli sce-
nari insediativi di una rinnovata abitabilità delle 
Alpi sono favoriti nella prospettiva dei cambia-
menti climatici. Con l’innalzarsi delle tempera-
ture, in molti guarderanno sempre più alle valla-

te alpine come habitat ideale e non come seconda 
casa “mordi e fuggi”. La partita della riconfigu-
razione dell’immenso patrimonio edilizio abban-
donato o sottoutilizzato è dunque solo all’inizio. 
Sarà importante non ridurla a una mera questio-
ne (come peraltro si sta già verificando in città) di 
“efficientamento” delle prestazioni fisico-tecniche 
degli edifici, lasciando così la sfida fuori dall’am-
bito dell’architettura. L’obiettivo di alcuni progetti 
europei transfrontalieri punta proprio a sensibiliz-
zare addetti ai lavori e pubblico in tale prospetti-
va. La strada è ancora lunga, e gli esiti a macchia 
di leopardo. Sul fronte italiano, ad esempio, al di-
namismo delle valli piemontesi a sud di Torino, si 
contrappone la stasi di quelle a nord, mentre in 
Valle d’Aosta, alla produzione meramente quan-
titativa – contrassegnata, come ha ricordato Cor-
rado Binel, dal “kitsch autoctono” –, cominciano 
a fare da controcanto episodi di qualità, come nel 
Cantone Vallese.
Se, come detto, un simile quadro esclude il turi-
smo tradizionalmente inteso, si riscontrano tut-
tavia numerosi interventi che infrastrutturano il 
territorio in vista di fruizioni meno massificate e 
impattanti, nonché più distribuite nello spazio: 
cabanon, bivacchi, padiglioni, passerelle, ecc. Ma, 
nell’intento di recuperare il tempo perduto rispet-
to alle montagne dove “nevica firmato”, è impor-
tante non rincorrere l’idea di realizzare il landmark 
a tutti i costi. Ne risulterebbe un’inflazione omolo-
gante di gesti eclatanti, “oggetti a reazione poeti-
ca” di particolare impatto e di dubbia utilità, come 
già se ne scorgono in abbondanza lungo versanti, 
strade panoramiche e vette. Protesi tecnologiche 
per lo più esornative che, nell’intento di valorizza-
re la wilderness in nome del marketing territoriale, 
finiscono per annichilirla. 
Se, di tanto in tanto, proviamo a disconnettere il 
navigatore e alzare lo sguardo, potrebbe anche ca-
pitarci il miracolo di riuscire a riveder le stelle... 

Fig. 2
L’intercapedine 
distributiva tra 

la nuova e la 
vecchia muratura 

nell’intervento 
degli architetti 

Depeyre Morand 
a Les Combes, in 

Savoia (foto Brigitte 
Bouillot).
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